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(1902-1903) 


MEDITAZIONI 


a  Umberto  Saffiotti. 


ALLA  FORTEZZA 


D 


Fai  profani  contagi,  a  viso  aperto, 
noi  difendemmo  un  giorno  la  Bellezza: 
regina  della  nostra  giovinezza 
la  incoronammo  con  un  roseo  serto. 

Il  cuor  mio,  d'aspra  maglia  oggi  coperto, 
<xm  arma  che  ferisce  e  non  si  spezza 
resiste  in  guerra,  e  loda  te,  Fortezza, 
poi  che  d'ogni  lusinga  è  alfine  esperto. 

Cantando  in  rima  l'arco  d'una  bocca 
bella  o  dei  denti  eburnei  la  chiostra, 
troppo  nel  gioco  frivolo  il  cor  langue. 

Meglio  spiare  dall'eccelsa  rocca 
l'orda  nemica  o  vincere  la  giostra, 
maculato  di  polvere  e  di  sangue. 
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AMMONIMENTO 


O 


Sapiente,  se  diritta  scorra 
su  limpid'acque  l'agile  tua  barca, 
godi  :  né  che  di  ben  poco  sia  carca 
dolga  ti,  né  che  mar  piccolo  corra. 

t 

Ma  se  nel  tuo  viaggio  onda  rincorra 

onda,  pel  vento  che  l'oceano  varca, 
fa'  che  sia  presto  d'ogni  peso  scarca: 
getta  in  mare  l'inutile  zavorra. 

Giunto  alla  riva,  lascia  il  palischermo 
preda  dell'onde;  indietro  la  tua  fronte 
rivolgi,  e  guarda  il  mare  e  la  procella. 

Mente  hai  perduto,  se  l'approdo  è  fermo: 
se  libero  al  tuo  sguardo  è  l'orizzonte; 
se  dentro  il  petto  il  cuore  ti  martella. 


LIRICHE  11 


FONTANA  DI  TREVI 


Uggì,  dicembre  levasi  al  mattino 
in  veste  di  serena  primavera, 
e  stempera  con  mano  più  leggera 
l'azzurro  sopra  il  marmo  tiburtino; 

e  il  sole,  con  un  suo  riso  divino, 
tocca  la  mitra  gli  angeli  la  nera 
iscrizione  in  aulico  latino, 
d'onde  papa  Clemente  ancora  impera. 

Niccola  Salvi,  la  tua  fonte  versa, 

come  l'acqua  alle  conche,  al  nostro  cuore 

un  gran  flutto  di  gioia  e  di  potenza: 

l'anima  già  nel  tedio  sommersa 
riacquista  l'antico  suo  valore, 
per  la  pontificai  munificenza. 
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PRIMAVERA  ROMANA 


JL  rima  ver  A,  se  limpida  ora  varchi 
la  terra  il  mare  il  cielo,  al  novo  maggio, 
ben  facesti  lunghissimo  viaggio, 
prima  di  rivedere  i  nostri  parchi. 

Attesero,  tra  pioggia  e  nebbia,  gli  archi 
degl'immani  acquedotti  il  tuo  passaggio 
e  i  tumuli  dell' Appia,  di  selvaggio 
timo  e  di  lauri  e  già  di  fiori  carchi. 

Ora  sei  nostra.  Se  il  tuo  fiato  spira 
tra  le  rovine,  palpita  la  vita 
per  mille  vene  dentro  la  Città. 

E  chi  l'anima  vostra  oggi  respira 
-  0  Primavera,  o  Roma  -  un'infinita 
forza  riceve  e  l'immortalità. 


uiih  m: 


LA  MORTE  DEI   CENTAURI 


13 


O 


Fcculto  ride  dietro  i  verdi  lauri 
il  Semidio  d'arco  e  di  frecce  annate 
e  spia,  tra  le  rame,  dall'agguato, 
se  passi  la  coorte  dei  Centauri. 

Eflsi,   uomini  a  mezzo  e  a  mezzo  sauri, 
perseguendo  le  ninfe  dall'alato 
piede,  traversali  la  boscaglia  e  il  prato 
dove  il  sole  profonde  i  suoi  tesauri. 

-  Cosi,  nel  vaso  antico  di  faenza, 
sopra  il  suolo  pratio  della  foresta, 
si  preparava  la  pugna  e  la  gloria. 

Infranto  il  vaso:  morti  sono  senza 

lotta  i  Centauri:  in  un  frammento,  resta 

il  Semidio,  con  riso  di  vittoria. 
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LA  DANZA  DI  FAUNO 


Jr  auno,  adorna  la  fronte  satiresca 
con  serti  di  selvatico  pinastro, 
sotto  l'ombra  d'un  giovine  oleastro, 
mentre  dilaga  il  plenilunio,  tresca. 

Davanti  al  dio  barbuto,  prese  all'esca 
della  danza,  le  capre,  che  il  vincastro 
più  non  conduce  a'  prati  di  mentastro, 
ballano  ritte  in  tondo,  all'aria  fresca. 

Cosi,  talvolta,  in  disfrenati  ludi 

-  poi  che  sé  stesso  oblia  chi  li  governa 

i  nostri  sensi  slancia  ebrietà. 

E  si  sfrenano  in  bacchici  tripudi, 
al  lume  d'un'efimera  lanterna, 
fin  che  la  morte  li  dominerà. 


LIRICHE  15 


PREGHIERA 


Xo  t'adoro  per  l'unico  tuo  volto, 
Semplicità,  dove  serena  fìsso 
la  mia  pupilla,  ch'ebbe  in  sé  l'abisso 
di  forme  innumerevoli  rivolto. 

Semplici  suoni  nella  vita  ascolto; 
vedo  semplici  cose  :  quel  che  bisso 
mi  parve  or  è  bigello;  onde  s'è  scisso 
da  me  tal  vizio  ch'era  in  me  sepolto. 

Frate  d'Assisi,  all'anima  dolente 
la  contemplazione  delle  cose 
prego  che  ben  delinea  natura: 

si  che  quand'ella  pungersi  risente 
da  quel  maligno  spirito  che  dorme 
tocchi  sotto  di  sé  la  pietra  dura. 
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SOPRA  UNA  BIBBIA 


Uc 


)  omo  che  leggi:  io  sono  il  vero  Libro, 
e  in  me  racchiudo  quanto  v'  è  d'  eterno. 
Dall'  altissimo  cielo  all'  imo   inferno 
tutto  comprendo,  e  d'  ogni  nota  vibro. 

Passa  1'  anima  tua  dentro  il  mio  cribro 
e  n'  esce  pura,  come  dall;  inverno 
la  primavera  ;  1'  umile  quaderno 
d'  ogni  enorme  volume  ha  più  calibro. 

Leggi.  Se  prona  è  1'  anima   tua,  forse 
il  Canto  della  Resurrezione 
libera  la  farà  dalle  sue  morse: 

ma  dopo  che  s'  è  resa  assai  più  trista, 

soiferendo  la  Sacra  Passione 

nel  Libro  di  Giovanni  Evangelista. 


LIRICHE  17 


IL  MONTE 


E 


finalmente  voglio  dalle  vane 
lusinghe  liberare  il  cuor  mio  forte, 
abbandonando  1'  arida  coorte 
dei  sogni,  assillo  de  le  menti  umane. 

Le  speranze  dileguano  lontane 
con  i  perfidi  giochi  della  sorte. 
Se  m'  illude  la  vita,  oggi,  la  morte 
vien  dietro  :  ma  la  pace  mi  rimane. 

Io  risorgo  più  puro,  ora  che  il  varco 
dei  desideri  è  chiuso.  Oblio  profondo 
sol  chiedo  a  te,  serena  acqua  di  fonte. 

Sarò  come  colui  che  d'  anni  carco, 
lontano  dal  romor  voto  del  mondo, 
si  nutre  d'  erba  ed  abita  sul  monte. 
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CACUME 


V^ui  rocce  di  granito  e  di  lavagna 
giacciono  in  loro  nudità  quieta: 
in  alto,  il  cielo  e  nuvole  di  seta; 
giù,  nell'abisso,  il  mare  che  ristagna. 

Solitudine  pia  della  montagna, 
in  te  si  calma  l'anima  inquieta  : 
ma  più  lontana  vede  la  sua  meta, 
dove  l'ultimo  cielo  in  mar  si  bagna. 

Il  Demone  mi  tenta  :   «  Odimi.  Io  t'offro 
i  regni  della  terra  :  ma  discendi  ; 
libera  il  monte  dalla  tua  presenza.  » 

Io  non  l'ascolto  ;  e  mi  contengo  ;  e  soffro 
lo  scherno  :  perché  tu,  cuore,  t'accendi, 
e  centuplichi  in  me  la  mia  potenza. 


DOMVS  EXILIS 


alla  memoria  di 
Policarpo  Petrocchi. 


LA  NOTTE  D'INVERNO 


l\  on  s'ode  altro  rumore  nel  silenzio 
che  d'una  polla  il  roco 

gorgoglio.  Fioco 
lume  le  stelle  mandano. 

Vigilano  nell'ombra  immoti  gli  alberi, 
e  non  trafiata  vento. 

Gemere  sento, 
come  ferita,  l'anima. 


Silenzio.  Più  non  tremano 
stelle  nell'alto  cielo. 

Profondo  gelo 
tutte  le  membra  invaderai. 
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Silenzio.  Più  non  brontola 
l'acqua.  Ogni  cosa  è  morta. 

S'apre  una  porta, 
per  me,  nell'Ade  pallida. 


LIRICHE  23 


ESILIO 


JLJove  i  miei  sogni  conducono  l'anima? 
Quali  dal  cuore  e  dal  vespero  emergono 
ignoti  lontani  giardini  ? 


Quivi  dolcissime  l'ore  trascorrono. 
Echi  soavi  di  canti  e  di  musiche 
consolano  gli  orti  divini. 


Lauri  e  mortelle  nell'ombra  stormiscono; 
rose  e  giacinti  nell'ombra  fioriscono: 
all'anima  è  grato  il  soggiorno. 


24 


LIRICHE 


Io  dileguare  la  vedo  e  confondersi 
con  le  impalpabili  forme  del  vespero,, 
e,  solo,  ne  attendo  il  ritorno. 
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ANCORA 


VJra  i  nostri  sogni 
vedono  le  rive 
tranquille  dove  ogni 
forma  sopravvive, 
passate  le  porte 

della  morte. 


Varcheremo  il  fiume 
del  sonno  :  si  spiana, 
dopo,  tra  le  brume, 
l'oasi  lontana 
fiorita  di  veli 

d'asfodeli. 
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Non  è  la  dimora 
ultima.  Dagli  orti 
d'asfodeli,  ancora 
vedremo  altri  porti, 
lunge  :  terre  d'oro, 
fiumi  d'oro... 


LIRICHE  27 


LETTERA  A  UNA  MORTA 


V^uesto  regno  del  silenzio 
dove  appena  ora  sei  giunta, 
o  mia  piccola  defunta, 
non  è  verde  anche  d'  assenzio  ? 

Queste  poma  che  di  miele, 
che  di  cinnamomo  odorano, 
se  per  poco  s'  assaporano, 
di',  non  sentono  di  fiele  ? 


Io  non  so  :  te  lo  domando. 
Conto  di  venirci  un  giorno, 
per  sapere  ;  ma  quel  giorno 
di  continuo  lo  rimando. 
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Ed  intanto  su  la  trama 
del  piacere  e  del  dolore 
mi  trascorron  tutte  1'  ore  ; 
passo  d'  una  in  altra  rama. 

Cara  amica,  tu  lo  sai  : 

quel  che  sembra  oggi  è  ieri  ; 

variante  di  pensieri, 

nuovi  un  giorno  e  vecchi  ornai. 

Ma  tu  stessa,  che  le  rive 
della  morte  hai  già  trascorse, 
dimmi  :  tra  i  defunti  forse 
meglio  che  tra  noi  si  vive  ? 

Io  verrò  :  voglio  di  questo 
esser  bene  persuaso. 
T'  assicuro  :  se  per  caso 
mi  ci  trovo  meglio,  resto. 


LIRICHE  29 


UNA  DISCESA 


i\oi  discendemmo.  Il  Fòro  si  perdeva 
tra  gli  alberi  leggeri,  nel  silenzio 
del  pomeriggio,  e  ad  ogni  nostro  passo 
diminuiva. 


Dove,  per  quanto,  noi  discendevamo  ? 
Era  una  sosta  breve   nell'  abisso  ? 
Ci  aspettavano  i  Mani  giù  tra  1'  ombre, 
per  ospitarci  ? 

Nel  fondo,  ove  stagnava  1'  acqua  morta 
con  un  brivido  timido  di  luce, 
1'  ansia  del  nostro  viso  a  quando  a  quando 
si  rivelava. 
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Certo  era  quella  1'  ultima  discesa. 
Ermete  ci  guidava  con  la  verga       ■ 
esile  alla  barcaccia  di  Caronte. 
Dissi,  nel  cuore  : 

«  Amici,  è  questa  1'  espiazione. 
Troppo  frugammo  dentro  le  rovine 
dei  morti  :  ora  si  vendicano  i  morti 
terribilmente. 

Profanammo  i  sepolcri  ;  disperdemmo 
V  ossa  che  riposavano  da  tempo  : 
esuli  e  fredde  e  tristi  le  facemmo 
dentro  i  musei. 

Ora,  nella  rinata  primavera 
latina,  essi  ci  chiamano.  Per  forza 
costrinsero  la  nostra  anima  a  questa 
morte  pagana.  » 


LIRICHE  31 


ACHERONTE 


Ax 


lduggia  l'orizzonte 
la  fumea  della  sera  ; 
voga  su  l'onda  nera 
il  barcaiol  Caronte. 

L'anime  al  varco  pronte , 
raccolte  in  una  schiera , 
dalla  trista  riviera 
guardano  l'Acheronte. 

Ecco  :  approda  la  barca 
tacita  e  l'ombre  al  lume 
caliginoso  imbarca. 

Lieve  sen  va  pel  fiume 
come  non  fosse  carca  : 
perdesi  nelle  brume. 


LIRICHE 


saii<j>£ 


Oaffo  i°  sono.  Canto  nell'Ade  oscura, 
oggi  ;  un  tempo,  anch'io  m'inebriavo 
della  luce  :  venni,  perché  la  dura 
terra  odiavo. 

Vi  blandisce  il  canto  ?  Quaggiù  per  voi 
resto,  mie  dilette  :  per  farvi  meno 
triste  l'ombra.  Forse  m'attende  poi 
l'ozio  sereno. 

D'altro  non  mi  curo.  Non  voglio  vane 
pompe,  sotto  terra  ;  non  vane  ciarle. 
Saffo  tra  le  belle  che  amò  rimane, 
per  consolarle. 


LIRICHE 
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UN  POETA 


v^uesta  la  casa  dell'Ade? 
0  guardiano,  m'inganni. 
Certo  io  la  vidi  nel  sogno  : 
era  ben  altra  di  questa. 

C'erano  vasti  giardini  ; 
grotte  profonde  ed  opache. 
C'erano  per  i  poeti 
musiche  di  rosignoli. 

Tu  mi  ripeti  ch'è  questa... 
Tanto  pensare  alla  morte, 
desiderare  la  morte, 
per  una  stretta  spelonca  1 
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L'acqua  di  Lete  ?  La  riva 
che  di  papaveri  è  rossa  ? 
L'ispido  traghettatore 
oltre  Acheronte  ?  La  schiera 

d'ombre  ?  Io  non  vedo  più  niente, 
o  guardiano.  Ma  dimmi  : 
quanto  staremo   sepolti 
qui,  nella  casa  dell'Ade  ? 
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UN  FANCIULLO 


1  u  che  mi  guidi  per  mano 
lungo  le  gelide  vie, 
senza  parlarmi,  straniero, 
dove  mi  porti  ?  Io  ti  seguo 

docile  :  sono  un  fanciullo 
docile.  Oh,  portami  al  sole  ! 
Io  non  so  stare  nell'ombra 
senza  la  mamma  vicina. 

Quando,  la  notte,  dormivo, 
io  non  temevo  di  niente  ; 
c'era  con  me  la  mia  mamma 
c'era  nell'ombra  la  luce. 
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Ora,  non  so  perché  faccia 
questo  infinito  viaggio  ; 
sono  stanchissimo  :  cade 
sopra  il  mio  petto  la  testa. 

Sembrami  che  di  lontano 
vengano  voci  infantili. 
Per  ch'io  sorrida,  mi  porti 
verso  i  piacevoli  giochi  ? 

Vedo  lontani  fanciulli. 
Sono  i  miei  piccoli  amici?... 
C'è  la  mia  mamma  con  loro  ?. 
Sono  contento.  Sorrido. 
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IL  RITORNO 


Vb 


eniva  il  Poeta 
con  una  ghirlanda  di  lauro 
al  traghettatore  Caronte. 
Passate  eran  l'ombre 
di  là  dal  perso  Acheronte, 
alle  rive  senza  pietà. 
L'obolo  ognuna  dava 
al  nocchiero  che  borbottava 
del  poco  guadagno. 
Solo  il  Poeta  in  disparte 
si  stava  come  un  mendico. 
A  lui  con  terribile  voce 
Caronte  tuonò  : 

«  Che  indugi  ?  Si  parte,  si  parte, 
o  anima  ignava, 
per  l'orrido  inferno.  » 
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E  disse  il  Poeta  :     «  Io  non  ho 
che  questa  ghirlanda.  » 
«  Cane  !,  io  non  soffro  lo  scherno. 
Non  hai  la  danace, 
e  m'offri  un  ramuscolo  secco  ? 
Indietro  !  »   E  l'offerta  ghirlanda 
con  ira  nel  fiume  lanciò  ; 
respinse  l'audace  col  remo, 
fissandolo  in  volto 
con  occhi  cerchiati  di   foco. 
Il  Poeta,  disceso  per  poco 
nell'esile  casa  plutonia, 
risali  nel  mondo, 
riprese  la  via, 
senza  la  sua  ghirlanda. 


A  P  E  II  A  N  0  N 


a  Vincenzo  Pagano. 


LA  PARTENZA 


V  A  sotto  il  cielo  dell'alba  il  ferreo 
convoglio;  tra  la  nebbia  si  perdono 
le  case  i  molini  le  torri: 
tutti  i  fantasmi  de'  miei  ricordi. 

E  violenti  scheletri  d'alberi, 
quasi  accennando  verso  me,  passano  : 
si  spengono  tutte  le  stelle 
nell'effuso  chiarore  del  giorno. 


Ad  altra  terra  si  tende  l'anima. 
Forse  l'aspetta  dicembre  rigido 
nell'Urbe  che  il  monte  Soratte 
guarda,  candido  per  alta  neve. 
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NOSTALGIA  DEL  MARE 


O* 


"mbke  di  voli  nella  sera  estiva, 
quando  la  brezza  stacca  il  primo  fiore 
dagli  oleandri  ed  aprèsi  nel  cuore 
nostro  la  poesia  fuggitiva, 

mentre  col  vento  di  lontano  arriva 
la  cantilena  del  perduto  amore, 
e  sale  e  trema  con  le  stelle  e  muore 
in  un  singhiozzo  su  la  grigia  riva  ! 

Ombre  di  voli  al  vespro,  addormentate 
quietamente  il  mio  divino  mare, 
nella  notte  purissima  d'estate  ! 

Esule,  io  vedo  il  mio  mare  selvaggio t 
or  che  le  stelle  germinano,  rare 
anime  in  un  etereo  viaggio. 


LIRICHE  43 


CANTILENE  SUL  MARE 


Vjantilene  sul  mare  a  mezzo  agosto 
nell'aria  che  s'imperla  del  crepuscolo, 
quando  passano  vele  sopra  l'acque 
sospinte  dalla  brezza  vespertina, 
e  l'arco  della  nova  luna  in  cielo 
è  d'un  cristallo  tanto  delicato 
che  le  nubi  lo  radono  leggere, 
temendo  di  toccarlo  e  di  spezzarlo  ! 
O  cantilene  su  le  paranzelle 
nell'aria  dolce  della  prima  sera, 
nell'aria  che  s'imperla  del  crepuscolo, 
malinconia  del  mare  a  mezzo  agosto  ! 
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TORRE  DI  LIGNY 


E 


bri  cavalli  marini 
che  il  re  scotitor  della  terra 
chiudeva  negli  antri  divini 
per  la  terribile  guerra  : 

quando,  le  redini  infrante, 
lunge  dal  cocchio  regale, 
veniste  all'ignoto  levante 
<con  l'anima  del  maestrale  V 

Verso  la  terra  del  sole 
tendeva,  o  cavalli,  la  corsa 
rapida,  sotto  le  sole 
gelide  stelle  dell'Orsa  ; 
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prima  che  il  sire  dell'acque 
sapesse  la  fuga,  la  testa 
dall'alghe  ove  a  notte  si  giacque 
levando,  di  tra  la  tempesta. 

Drepano  cinta  di  lampi 
apparve  agli  alipedi  aneli 
come  una  terra  che  avvampi 
sotto  l'incendio  de'  cieli. 

Ecco  la  bella  dimora 
del  sole  !  La  reggia  che  il  lume 
dorato  rosato  d'aurora 
illumina  in  mezzo  alle  brume  ! 

Là  dormono  i  biondi  cavalli 
del  sole  ;  ma  l'alba  che  veglia, 
risorta  dall'umide  valli 
del  mare  profondo,  li  sveglia. 

Slanciasi  verso  la  riva 
la  torma,  spumante  la  bocca. 
Ma  salda  più  contro  la  viva 
forza  perdura  la   rocca, 
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da  secoli  ;  e,  immobile,  ode 
nitrire  le  barbare  fiere, 
e  battere  vede  le  code, 
le  lungo  guizzanti  criniere. 
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LO   SCOGLIO 


JC/QUOREO  mostro  sei  sopra  l'orgoglio 

della  marea  che  non  ti  soverchia 

ma  ti  corrode  e  ti  dirompe,  o  Scoglio, 


proteso  a  vigilare  oltre  la  cerchia 

d'eguali  case  verso  l'orizzonte 

che  il  vasto  mare  ad  occidente  cerchia. 


Ultimo  quivi  :  dall'opposta  fronte 

curvasi  la  città  dr  epani  tana 

e  sale  con  pendio  lieve  al  suo  monte, 
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tra  il  mare  che  la  bagna  a  tramontana 
e  il  mare  che  si  perde  a  mezzogiorno 
bianco  di  sale  su  la  riva  piana. 


Nudo  eri  e  solo.  Ti  batteva  intorno 
la  libecciata  o  il  vento  di  maestro, 
ululo  assiduo  per  un  lungo  giorno  . 


percotendo  con  rabbia  ora  l'alpestro 
tuo  dorso  e  ora  i  fianchi  aspri  di  sale, 
senza  recarti  un  alito  Silvestro. 


T'ebbe  il  ponente  .e  l'umido  grecale, 
e  su  te  prono  com' enorme  ancudine 
scagliarono  le  nubi  il  flammeo  strale, 


mentre  su  la  commossa  moltitudine 
dell'onde  grandeggiava  nella  notte 
la  poesia  della  solitudine. 
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E  altro  non  sapevano  che  lotte 
sterili  e  che  più  sterile  quiete 
-  onda  e  bonaccia  -  le  tue  rupi  rotte  : 


credevano  in  sé  morte  le  segrete 
vene  ed  utili  a  chi  la  nave  ormeggia, 
solo,  gli  scogli,  e  a  chi  tende  la  rete. 


Ora  la  solitudine  verdeggia  ; 

cantano  uccelli  su'  frondosi  rami  : 

sei  fatto,  o  Scoglio,  una  fatata   reggia  ; 


e  il  vento  che  ti  culla  e  che  tu  ami, 
odoroso  per  te  d'alghe  e  di  fiori, 
molle  tra  fronda  e  fronda  fa  richiami. 


Senti  ora  sul  tuo  cor  da  mille  cuori 
espandersi  la  vita  multiforme  : 
mille  bocche  da  te  suggere  umori  ; 
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ed  ammonisci  il  tuo  vicin  che  dorme , 
accidioso  scoglio  :    «  0  mio  fratello, 
se  svolano  su  te  rapide  torme 


d'uccelli,  su  me  cantano  ;  novello 

spirito  è  in  me  :  la  vite  ha  suoi  gracimoli 

in  me  ;  frondeggia  in  me  l'albero  snello  ; 


la  libellula  trema  su'  miei  cimoli. 
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IL  LAZZARETTO 


Ne 


J  on  risalendo  per  il  cieco  fiume 
a  questa  piaggia,  ma  per  mare  aperto 
venimmo  ;  e  a  noi  fu  galeotto  esperto 
l'Amore,  tra  le  secche  e  tra  le  brume. 

Fuor  dell'oscura  notte,  ei  ci  fa  lume  : 
si  che,  nell'alba  rosea  d'un  serto 
di  nubi,  agli  occhi  ci  si  fosse  offerto 
tutto  il  pendio,  da  imo  al  suo  cacume. 

Ma  quivi  giunti,   dove  il  Lazzaretto 
domina  la  verdissima  pendice, 
tu  mi  facesti  rorida  la  faccia 

con  la  rugiada  :  e  perché  giunco  schietto 
non  v'era,  mi  cingesti,  o  redentrice, 
con  la  corona  fresca  delle  braccia. 
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LE   SALINE 


Jl   ee,  tutta  la  riviera  di  ponente, 
fino  a  Marsala,  vanno  le  saline  ; 
e  1'  acque  in  primavera  coralline 
hanno,  d'  estate,  un  tremolio  lucente. 

Brillano  sempre,  scaglie  di  serpente, 
anche  se  cada  il  vento,  alle  mattine 
cerule,  quandp  Febo  scioglie  il  crine 
biondo,  evfe' 'affaccia  al  balco  d'  oriente. 

Or  la  sera  è  quieta.  Dietro  il  monte 
s'  alza  la  luna  e  impallidisce  e  sale, 
pendula  su  quel  bianco  cemeterio. 

Sembra  che  sotto  la  divina  fronte 
1'  acque  gemmate  di  novello  sale 
tremino  d'  infinito  desiderio. 
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I   M0L1NI 


No 


jON  è  forse  nell'ombra  Don  Chisciotte 
col  suo  fido  scudiero  corpulento? 
Qui,  grandi  braccia,  se  le  mova  il  vento, 
invitano  1'  idalgo  ad  aspre  lotte. 

Ei,  che  prevede  in  mille  schegge  rotte 
le  lance  e  proni  pe'  suoi  colpi  cento 
cavalieri,  solleva  il  portamento, 
e  sprona  Ronzinante  nella  notte. 

Ma  io  lo  vidi  poi  lungo  la  via 
disteso  freddo,  con  la  faccia  fiera, 
vittima  della  sua  cavalleria. 

E  le  grandi  ale  de'  molini  al  piano, 
girando  nel  silenzio  della  sera, 
macivano  lentamente  il  grano. 
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L'ANTRO  DEL  CICLOPE 


X_>  antro  che  a'  tempi  omerici  contenne 
Polifemo  e  la  nitida  sua  greggia, 
quando  tornava  alla  perduta  reggia 
Ulisse  dall'esilio  decenne, 


or  -  vigilato  dalle  nere  antenne 
degli  alberi  -  se  il  sole  alto  dardeggia, 
è  deserto  ;  se  il  vespero  fiammeggia, 
rondini  alberga  dalle  lunghe  penne. 

Ma  non  è  vasto,  come  un  tempo.  China 
la  fronte,  entrando,  l'umile  pastore, 
che  quivi  attenderà  l'alba  di  rose. 

Si  strinse  dunque,  dopo  la  divina 
gesta  d'Ulisse,  per  il  gran  terrore  : 
p  forse  il  mito  ingiganti  le  cose  ? 
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ERICE 


X!/Rice  azzurro,  dal  Castello  Vecchio 
alla  tonnara  di  San  Giuliano, 
riposi  in  riva  del  tuo  mare  piano, 
come  su  la  quiete  d'uno  specchio. 

Se  la  nebbia  ti  fa  bianco  solecchio 
talvolta,  e  poi  t'avvolge  a  mano  a  mano, 
presto  la  rompe  il  sole  e  più  lontano 
la  caccia  il  vento,  aereo  pennecchio. 

Sereno  è  l'uomo  che  ti  guarda,  o  monte  ; 
e  l'anima  sua  libera  viaggia 
altrove,  lunge  dalla  nostra  lite  : 

poi  che  dall'alto  a  lui,  bianca  la  fronte, 
per  l'infinito  riso  della  piaggia, 
scende  l'eterna  giovine  Afrodite. 


IMMAGINI   ANTICHE 


a  Francesco  Vìvona. 


l9&2g&gìK9Jg  ci<2 


A  FRANCESCO  VIVONA 


yJ  uello  che  tutto  il  di  co'  suoi  commessi 
e  con  le  serve  litiga,  se  avvampi 
luglio,  s'affretta,  per  tre  giorni  smessi 

gli  affari,  ai  campi: 

che  a  lui  la  gialla  bramosia  dell'oro 
poco  consente  il  rezzo  delle  querci  ; 
e,  panciuto  droghiere,  ama  il  lavoro 
tra  le  sue  merci. 

Ma  cinguettio  d'uccelli  e  odor  di  resina 
e  verdi  prati  e,  con  la  sera,  fresco 
vento,  necessità  dura  ci  lesina, 

o  mio  Francesco; 
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e  mentre  su  la  carta  bianca  stride 
la  penna,  il  cuore  è  d'altri  lidi  anelo. 
Davanti  a  noi,  dalla  finestra,  ride 
l'aperto  cielo. 


LIRICHE  61 


LAVS  FONTIS 


F  onte  di  vecchia  pietra,  perduta  fra  Federa  folta 
B  nel  bosco  sacro  a  Priapo, 

vengono  a  te  le  gregge  che  l'afa  di  luglio  tormenta 
nei  vasti  piani  torridi. 

S'odono  i  gravi  campani  nell'alta  quiete  del  bosco 
e  s'ode  il  grido  rauco 

de'  mandriani  che  incitan  le  tarde  giovenche  al  camminc 
Saltella  giù  la  lodola 
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dalle  rame  ;  al  sole  friniscono  l'ebre  cicale  ; 
l'estate  ardente  incendia 


l'aere  :  l'acqua  tu  dai  freschissima  nella  calura 
al  mite  gregge  e  agli  uomini. 

Ma  chi  t'ignora  e  ti  passa  vicino  con  arida  gola, 
sentendo  il  tuo  continuo 


basso  gorgoglio,  sosta:  nell'acqua  purissima  beve, 
e  al  nume  tuo  sacrifica. 
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CORINNA 


VjOkinna,  un  orto  pieno  d'  ombra  mistica , 
che  l'acque  in  copia  irrigano, 

io  sogno  :  chiuso  d'alti  muri  arborei, 
lontano  dagli  strepiti. 

Laggiù,  vivremmo  soli  e-  senza  torbidi 
pensieri,  sempre  amandoci, 

cogliendo  rose  dalle  aiole  e  rosee 
corone  poi  tessendone. 
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E  tu,  ricinta  dalle  rose,  ridere 
vorresti  a  me,  tra'  pampini 

perduto  d'una  verde  e  folta  pergola 
pensando  un'ode  lesbica. 
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PER  UN  CONVITO 


1  rimavera  che  palpiti,  sorridendo  soave 
sopra  l'orto  già  roseo  delle  rose  d'aprile, 
e  ravvivi  con  l'alito  queste  piccole  foglie 
che  si  staccano  e  cadono  per  un  fiato  di  vento, 
e  cospargi  su  gli  alberi  tanta  neve  di  fiori  : 
versa  cara  letizia  nel  convito  d'amici 
che  non  amano  torbide  cure  presso  la  mensa, 
tra  le  coppe  dell'aureo  vino,  mentre  lontano 
dalla  vita  si  perdono,  dietro  l'ala  dei   sogni, 
verso  gli  occhi  dolcissimi  delle  giovani  amiche. 
Via  la  noia  de'  soliti  giorni  !  Canti  il  giocondo 
priapèo  l'amabile  riso  de  le  fanciulle, 
e  le  inciti  all'aerea  danza,  presso  le  rose. 


66  LIRICHE 


GLI  USIGNOLI 


VJli  usignoli  gorgheggiano 
nell'ombra  densa  della  selva.  Palpita 

nell'aere  la  musica, 
e  s'allarga  ed  ascende  limpidissima. 

Nel  più  folto  si  celano, 
amanti  della  notte  solitaria. 

Odono  il  vento  gli  alberi 
la  fredda  luna  che  pel  cielo   naviga. 


LIRICHE  67 


LE  DANAIDI 

Et  Danai  proìes,    Veueris  quod  nomina  ucsit, 
in  cana  Lethaas  dolia  porlat  aquas. 


Ou  la  collina  che  l'estrema  luce 
beve  del  roseo  vespero  morente, 
quando  in  alto  già  Venere  traluce 


e  s'affaccia  alle  soglie  d'oriente 

l'arco  sottile  della  nova  luna, 

-  alito  umano  intorno  non  si  sente 


ombre  che  l'ombra  della  sera  aduna 
in  femminili  vesti  funerarie 
scorrono  tra  i  cipressi  a  una  a  una, 


68  LIRICHE 


come  recando  l'urne  cinerarie 
per  un  convegno  su  la  riva  stigia. 
S'addensano  le  nubi  solitarie 


sotto  il  cielo  cosparso  di  cinigia. 
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II 


Ma  chi  nel  cuore  mi  ricorda  un  mito  ? 
Bionda  prole  di  Danao,  tu  porti 
sempre  la  pena  del  paterno  invito  ? 


Sempre  in  quest'ora  funebre  dei  morti , 
passando  in  mezzo  a'  bronzei  cipressi, 
l'acqua  attingi  da  Lete  e  la  trasporti 


ai  cavi  dogli  ?  Co'  soffi  intermessi 
del  vento  odo  querele,  e  dal  cuor  sale 
a  me  la  pena,  come  s'io  piangessi 

5 
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nel  vento ,  e  la  malinconia  m'assale. 
Ma  la  nemica  Venere  più  brilla 
nel  cupo  cielo  che  s'è  fatto  eguale  : 


ride  dall'  alto ,  come  una  pupilla. 
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VELE 


ASSANO  vele  sul  mare  che  tremola  tutto  d'oro  al  sole. 
Amica  mia,  le  vele  che  si  perdono 

nel  mare  d'oro  sono  i  nostri  sogni. 


Ecco,  ed  il  sole  tra'  nuvoli  celasi  :  tutto  il  mare  annera. 
E  vanno  i  nostri  sogni  nella  tenebra, 
perdute  vele  dentro  il  fosco  mare. 
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SERENATA 


AL  verone  s'è  aperto  questa  notte, 
quando  la  luna  pareva   di  latte. 
Corrono  i  sogni  alla  mia  donna  in  frotte  : 
l'agile  strofe  alla  sua  porta  batte. 

«  A  voi,  bella,  mi  manda  il  mio  signore  : 
sono  un  leggiadro  messaggio  d'amore. 

L'autunno  è  dolce  ;  la  luna  è  velata. 
Bella,  vi  canterò  la  serenata.  » 
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CANZONETTA 


V^ara,  novembre,  il  gelido 
mese  dei  morti,  è  giunto. 
Del  nostro  amor  defunto 
chi  si  ricorderà? 

Desiderammo  d'essere 
liberi,  all' ultim' ora: 
di  ricordarlo  ancora 
l'anima  temerà. 

Ma  poi  che  dentro  l'intima 
tomba  del  cuore  ei  giace, 
cara,  la  nostra  pace 
non  ne  risentirà; 
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e  noi  potremo  cogliere 
dall'anima,  oggi  stesso, 
l'ultimo  fior  per  esso 
che  non  si  desterà. 


Il  fior  della  memoria 
che  ci  fiori  nel  cuore, 
passate  appena  l'ore 
della  felicità, 

esalando  l'effluvio 
timido  che  gli  resta, 
reclinerà  la  testa 
e  si  disseccherà. 
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SOLE    D'  INVERNO 


Oole  clie  sfiori  roseo  le  mura 
abbandonate  de'  giardini  infermi, 
e  ingiovanisci,  quando  ti  soffermi, 
i  vecchi  muschi  d'  una  fenditura, 

e  gli  zampilli  di  variopinte 
gemme  componi,  e  indulgi  su  le  cose 
che  il  rovaio  del  tempo  già  corrose 
e  fanno  pena  come  cose  estinte, 

sole  d'  inverno  !,  il  tuo  sorriso  incerto 
che  sorride  un  momento  e  si  consuma 
forse  pel  nostro  cuor  malato   esuma  . 
forme  d'antico  tempo  in  un  deserto  ? 
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Odo  una  molle  musica  di  danza 
come  un  eco  del  vecchio  settecento  ; 
or  si  or  no  mi  riconduce  il  vento 
la  musica  che  palpita,  che  ansa. 

Vedo  sotto  grandi  alberi   d'  alloro 
cavalieri  canuti  e  antiche  dame  ; 
or  si  or  no  traluce  dalle  rame 
un  filo,  e  cade  a  terra  un  disco  d'oro. 

Appena  un  po'  di  sole  si  diffonde 
su  1'  ombra  de'  giardini  solitaria  ; 
e  con  un  breve  brivido  nell'  aria 
la  musica  nostalgica  s'  effonde. 

Sole  d'  inverno,  ma  se  tu  declini, 
rientrano  i  fantasmi  nella  sera: 
1'  ombra  si  fa  più  lugubre  più  nera 
dove  fiorivano  sogni  divini  ; 

senza  strepito,  chiudonsi  le  porte 
del  passato  :  rimane  un  pio  rimpianto  ; 
da  quel  sorriso  breve  un  lungo  pianto, 
un  desiderio  vago  della  morte  : 
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della  morte  che  pende  su  le  cose 
vetuste,  senza  farle  mai  cadere, 
con  V  ombra  delle  antiche   primavere, 
con  la  fiorita  delle  nuove  rose. 


IMMAGINI   MODERNE 


a  Nicola  Marchese 


A  NICOLA  MARCHESE 


\J  Poeta,  vorrei  che  tu  ed  io 
fossimo  tratti  per  incantamento 
su  lieve  barca,  dall'  etesio  vento, 
di  là  dal  nume  calmo  dell'oblio. 


Approderemmo  ad  una  riva  ombrosa 
d'alti  lauri,  fiorita  di  silvani 
fiori  e  di  limpid'acque  intorneata, 
che  per  una  virtù  miracolosa 
medica  d'ogni  male  i  cuori  umani 
con  la  bellezza  ond'è  materiata.. 
Dolce  comporre,  amico,  una   ballata 
musicalmente  in  riva  all'acque  d'oro 7 
su  cui  tremano,  pensile  tesoro, 
le  margherite  del  suolo  pratio. 
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BALLATA 


O 


fiume  del   Piacere  ! 
Limpida  correntia 
che  baci  ogni  verziere 
della  tepida  riva  solatia  ! 

0  fiume  del  Piacere, 

su  le  tue  sponde  in  fiore 

scherzan  le  Primavere 

vergini  col  garzon  perfido  Amore, 

sentendo  la  ferita 

del  suo  telo  nel  cuore. 

Ora,  i  burchielli  mena 

la  correntia  serena 

verso  una  riva  che  al  riposo  invita, 

mentre  il  vento  sospira 

dentro  una  forma  arborea  di  lira 

una  sua  melodia. 
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LE  MEMORIE 


A, 


lh,  non  toccare  il  cembalo 
nella  stanza  vota  : 
se  non  vuoi  che  risorgano, 
con  la  prima  nota, 

tanti  morti  che  dormono 

dove  tu  non  sai, 
lontani  ed  invisibili  ; 

ma  che  rivedrai, 

se  tocchi  appena  il  cembalo  ! 

Proferisci  piane 
parole  :  le  Memorie 

dormono  lontane  ; 
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ma  se  luce  di  musica 

riaccendi  tu, 
destarsi  ancora  possono  : 

non  dormire  più. 
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PRIMAVERA  D'OTTOBRE 


L 


A  Fontana  di  Trevi 
versa  liquido  argento 
dalie  conche  sonore 
che  il  verde  musco  allaccia , 

e  i  cavalli  criniti 
ebri  dell'aureo  sole 
sfuggono  quasi  al  pugno 
de'  giovani  tritoni. 

Dopo  giorni  d'oscura 
pioggia  e  di  tetro  fango, 
torna  la  primavera 
con  un  gaio  sorriso  ? 
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Torna  ;  e  i  miti  colombi 
bevono  il  fior  dell'  acqua, 
dove  un  brivido  corre 
d'oro  e  di  diamanti. 

O  dolce  ottobre,  il  nostro 
cuor  più  non  s'addolora 
dentro  l'umida  nebbia 
delle  giornate  scorse  : 

ma  poi  che  tu  lo  illudi 
con  un  soave  inganno, 
divinamente  sogna 
verso  la  primavera. 
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PER,  UNA  PICCOLA  MORTA 


acb  a  te,  chiusa  in  una  veste  bianca. 


Scende  una  pia  serenità  da'  cieli 
che  la  prim'alba  ad  oriente  imbianca 
tra  l'ondeggiare  tenue  dei  veli  : 


la  pallid'alba  che  ti  chiude  gli  occhi 

umidi  ancora  pe'  notturni  geli 

e  il  cuor  ti  serra  perché  non   trabocchi. 
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Nell'ora  dell'estrema  diparti  ta; 
quanta  neve  di  fiori  cade  a  nocchi, 
sopra  la  tua  persona  irrigidita  ! 


Marzo  a  la  sorellina  morta  dà 
tutta  la  gioia  della  sua  fiorita, 
e  la  dolcezza  della  sua  pietà.. 
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EGLOGA  PESCATORIA 


V^ONFUS amente  sonan  le  campane. 
Nell'alcova,  la  lampada  rosseggia  : 
s'insinua  già  dalle  persiane 

la  luce.  Albeggia. 

Egle,  scivola  cauta  dal  letto  : 
vestiti,  mentre  tuo  marito  dorme 
inseguendo  de'  sogni  oltre  il  suo  tetto 
le  varie  torme, 

e  schiuso  appena  l'uscio,  con  furtiva 
mano,  raccolta  nella  bianca  veste, 
scendi  ove  il  mare  scopre  la  sua  riva 
e  la  riveste  : 
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ove  si  stende  su  le  sabbie  lisce 
l'alito  quasi  rorido  dell'alba, 
mentre  di  più  nel  cielo  impallidisce 
la  luna  scialba. 

Con  la  canna  flessibile  che  porta 
su  la  sua  cima  il  filo  l'amo  l'esca, 
siedi  sopra  uno  scoglio,  e  tutta  assorta 
già  nella  pesca, 

ridi  che  tuo  marito,  inconsapevole 
di  questa  fuga  mattutina,  ad  ogni 
ora  che  passa  cede  alla  mutevole 

nube  de'  sogni  ; 

e  sogna  forse  -  odor  di  mare  giunge 
a  lui  talvolta  -  di  pescare  un  tonno,, 
enorme  mostro  !,  mentre  assai  più  lunge 
naviga  in  sonno.. 
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IL   GATTO 


Al  gatto  al  sole  pigro  si  grogiola, 
socchiusi  gli  occhi,  come  se  un  brivido 
di  freddo  scorra  nelle  sue 

fibre,  e  distendesi  mollemente. 

Ma  se  l'inganno  della  perfidia 
celata,  o  uomo,  stolto  dimentichi, 
e  sfiori  con  la  mano,  lieve 

lieve,  il  sericeo  dorso,  ei  balza 

d'un  tratto,  ostile,  pronto  alla  piccola 
battaglia  :  spiega  l'unghie  ;  una  rosea 
ferita  traccia  su  la  tua 

mano,  e  pacifico  torna  al  sole. 
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LE    CAMPANE 


Re 


lombo  delle  campane 
che  dentro  il  cuor  si  frange  ! 
Ma  chi  ride  e  chi  piange 
con  voi,  voci  lontane  ? 

Ridono  su  la  porta  le  comari 
al  di  festivo,  e  la  campagna  è  nera, 
e  il  bove  pigro  rumina  in  quiete. 
A  onde  a  onde  migrano  pe'  chiari 
cieli  i  rintocchi  ;  palpita  la  sera. 
Ma  dove  con  le  sue  pene  segrete 
veglia  la  madre  e  con  la  vana  rete 
ritorna,  a  tarda  notte,  il  pescatore, 
piangono  senza  tregua  di  dolore, 
e  vicine  e  lontane,  le  campane. 
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CAVALCATA 


Xo  cavalco  sa  la  groppa 
d'un'alfana  morellina 
dietro  l'anno  che  galoppa 
verso  l'ultima  rovina. 
XiO  raggiungerò  tra  breve 
per  vederlo  cader  giù. 
Dissigillerà  la  neve 
la  mia  calda  gioventù. 

Dov'è  pioggia  e  dov'è  ghiaccio 
la  sua  tomba  è  preparata  : 
quivi  il  vecchio,  fatto  diaccio, 
oadrà  sotto  la  nevata. 
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Su  la  gran  salma  distesa 
uno  spirto  evocherò. 
Dopo  troppo  lunga  attesa, 
Primavera,  io  ti  vedrò. 

Ahi,  che  l'ora  è  fredda  e  trista  L 
Torpe  il  cuore  dentro  il  petto  ; 
della  tua  divina  vista 
forse  ha  l'anima  dispetto  : 
poi  che  l'infantile  viso 
pura  non  la  troverà, 
quando  ride  tutto  il  riso 
della  sua  verginità. 
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SAN    SILVESTRO 


XXNCORA  i  pallidi  raggi  del  sole 
ai  monti  roseo  riflesso  danno. 
Vecchio  che  un  ultimo  sorriso  vuole , 
tramonta  1'  anno. 

Urla  la  raffica,  lunge  :   la  sento 
gelida  insistere  dietro  le  porte. 
In  questo  lugubre  vespero,  il  vento 
pare  la  morte. 
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